CORREZIONE DEL TEST D’INGRESSO DI STORIA E DI FILOSOFIA

I prova. Definizione di termini chiave delle scienze umane ausiliarie della storia 

Per ognuno dei termini seguenti indicate con una croce le definizioni corrette,  tenendo conto che ce n'è in ogni caso almeno una,  ma che possono essere più  di una -  anche piuttosto diverse tra loro. Del resto, normalmente le parole hanno più di un significato, e questo vale anche per i termini tecnici.  

Le definizioni scorrette possono  essere  del tutto assurde e false, ma possono  essere anche semplicemente insufficienti perché parziali, o troppo approssimative e superficiali. Definire infatti significa delimitare e chiarire il concetto indicato da un termine.

Poiché alcuni item sono tratti direttamente da un dizionario italiano, il test non potrà essere svolto con l’ausilio di tali dizionari (viceversa nel corso dell’anno è autorizzato e  vivamente consigliato il loro uso durante le prove scritte). E’ possibile chiedere all’insegnante il senso dei termini inusuali impiegati negli item. 

Tenete conto che basta una parola per cambiare il senso di una frase e che perciò non dovete trascurare nessun singolo termine, né cancellarne alcuno. 

1.  IDEOLOGIA   

+2           x L’insieme delle credenze religiose, filosofiche, politiche e morali proprie di una certa classe sociale (definizione di Marx, che è l’autore che ha determinato la diffusione di questo termine nel senso oggi comunemente impiegato)
+2         xIl complesso sistematico di concetti e di teorie posti alla base di un atteggiamento pratico, di una convinzione politica, religiosa e simili (definizione del Dizionario Oli-Devoto, abbreviata)

 -2           L'ideale di un gruppo sociale o politico che deve essere messo alla prova scientificamente per essere confermato o meno (assomiglia alle due definizioni corrette ma è poco chiara: che “significa mettere alla prova scientificamente un ideale”? La frase rispecchia malamente un’affermazione di Marx, che dice  che la classe dominante borghese nella sua fase rivoluzionaria ha sviluppato una coscienza scientifica dell’economia moderna, mentre nelle fasi successive si è involuta in una falsa coscienza ideologica della realtà…)

-3       Un insieme di opinioni personali che devono essere rispettate anche se provocano un senso di repulsione (propriamente questa non è nemmeno una definizione: che si debbano rispettare le opinioni degli altri è un principio che non si può trarre da una definizione terminologica). 

-2              Un insieme qualunque di pensieri, opinioni e ideali (ideologia = sinonimo di idea)  === (questa purtroppo è una “definizione” tratta dal gergo semplicistico di molti studenti: ideologia diventa sinonimo di idea, così come nel pomposo gergo giornalistico la metodologia – teoria del metodo - diventa sinonimo di metodo, la tecnologia – studio sistematico della tecnica diventa sinonimo di tecnica, la tipologia diventa sinonimo di tipo, ecc.) 

2.  STATO        

-2           Il potere socio-politico nelle sue diverse forme  (concetto troppo generico)

-2         L’insieme delle persone  che  parlano    una   stessa lingua e hanno religione, tradizioni e interessi economici in comune   (questa potrebbe esser quasi la definizione di nazione; è facile confondere Stato e nazione perché in alcuni casi nazione viene usata piuttosto impropriamente come sinonimo di Stato, per esempio nella sigla O.N.U., Organizzazione delle Nazioni Unite; tuttavia da sempre esistono stati multinazionale e Stati nazionali; si potrebbe anzi dire che gli Stati rigorosamente mono-nazionali quasi non esistono perché minoranze etniche sono presenti quasi ovunque: persino l’Italia ha, come sappiamo, una consistenze minoranza tedesca e una piccola minoranza francese, al sud ci sono poi piccole isole linguistiche greche e albanesi, che resistono da diversi secoli)

+2        x L'organizzazione che detiene il monopolio dell'uso legittimo della violenza in un certo territorio    (definizione di Max Weber, uno dei padri fondatori della sociologia moderna; lo spiacevole riferimento alla violenza, che è una componente necessaria della società umana, spesso confonde gli studenti e li induce a trascurare questa definizione, come se la polizia non avesse normalmente in dotazione le armi da fuoco – si può comunque osservare che il monopolio legale dello Stato di fatto non è rispettato dai privati)

+2        xL'associazione che si attua quando un popolo stanziato su di un determinato territorio è sottoposto a un potere organizzato e riconosciuto (definizione tratta da un Dizionario – esprime con più parole più o meno lo stesso concetto di Weber, visto che è impensabile che un potere organizzato possa fare a meno della minaccia della violenza o della violenza stessa pe mantenere l’ordine e  far rispettare la legge)

-1           La costituzione politica che regola una nazione (la costituzione – sia la costituzione come documento scritto sia la “costituzione materiale” che è un’insieme di procedure istituzionali non esplicitate nella costituzione scritta) è solo un aspetto dello Stato moderno: tra possono esistere Stati privi di una costituzione scritta, ma forniti di leggi che indicano chiaramente i compiti dell’organizzazione statuale e il modo in cui essa esercita il monopolio della violenza.

3.  ECONOMIA     

 +3       xL'impiego razionale delle risorse disponibili allo scopo di ottenere il massimo risultato con il minimo sacrificio (definizione ricorrente nei manuali di economia)

+2          xL'insieme delle operazioni di produzione, distribuzione, scambio e consumo dei beni (questa definizione è più modesta concettualmente dell’altra: piuttosto che definire il senso dell’economia rispetto ad altre attività umane, descrive semplicemente gli ambiti in cui essa si muove) 

 -3            La produzione di quanto è necessario alla vita da parte dei lavoratori dipendenti e delle classi sfruttate (definizione piuttosto arbitraria – i beni che non sono necessari alla vita non sono un prodotto economico? – e unilaterale – se è vero che i lavoratori dipendenti e gli sfruttati lavorano più degli altri, non sono però gli unici che producono) 

-3        L'insieme delle operazioni finanziarie che si svolgono sul mercato o in borsa per ottenere un profitto commerciale (questa definizione è piena di pregiudizi, di equivoci e di luoghi comuni: la finanza è solo un aspetto dell’economia di mercato, e la stessa economia di mercato non è l’unica economia possibile: per esempio, gli incas non avevano una vera e propria economia di mercato, ma ciò non significa che la loro società mancasse di un sistema economico; inoltre perché esista in generale l’economia non è indispensabile che ci sia un profitto commerciale – il profitto commerciale è quello che si determina in un settore specifico, che è quello del commercio, e non va confuso con il più generico profitto d'impresa;  la borsa, infine, è un’istituzione molto recente: prima della borsa l’economia non esisteva?)

-1            Le tecniche  impiegate per produrre un bene della migliore qualità nella maggiore quantità possibile (l’efficienza tecnica non è la stessa cosa dell’economicità: non basta produrre un bene di qualità, ma bisogna che esso possa essere distribuito e consumato; inoltre le tecniche migliori disponibili possono essere così costose  che, almeno in un dato momento può essere più razionale impiegare risorse meno efficienti, ma meno costose e più facili da reperire)

4.  DEMOGRAFIA

+2        xLo studio del cambiamento quantitativo della popolazione su di un dato territorio

0           Lo studio della mortalità e della natalità della popolazione su di un dato territorio  (la demografia include questi argomenti, ma essi non bastano per definirla)

-2          Lo studio dei limiti di sviluppo della popolazione e delle disponibilità alimentari (la demografia è utile per questo studio, ma non coincide affatto con esso)

-3          Lo studio dei sistemi anagrafici dell'antichità (risposta così limitata e unilaterale da risultare piuttosto assurda)

5.   ETNOLOGIA       

 +2       x  Studio delle nazioni nelle loro caratteristiche  culturali distintive  (forse sarebbe stato opportuno dire “studio comparativo” delle diverse culture e mentalità: in effetti l’etnologia – alla lettera, studio delle etnie - non si limita a studiare i popoli uno per uno, ma cerca di individuare le costanti che differenziano certi gruppi di popoli da altri, i popoli primitivi da quelli più sviluppati, la cultura popolare da quella dotta o istituzionalizzata, ecc.; in effetti è molto difficile definire bene questo termine, che tra l’altro è quasi sinonimo di antropologia culturale – lo studio non degli aspetti biologici dell’uomo – anthropos – ma di quelli culturali)

-1         Studio delle diverse lingue e letterature   (è connesso con l’etnologia, ma non coincide con essa)

-2           Studio delle razze umane e delle loro caratteristiche biologiche  (l’etnologia studia le mentalità e le culture, e non le razze; tra l’altro anche gli antropologi fisici oggi rifiutano il concetto di razza applicato all’uomo in quanto non scientificamente soddisfacente)

-1            Studio geografico dei popoli e delle razze a livello mondiale (è connesso con l’etnologia, ma non coincide con essa; inoltre il concetto di razza solitamente non è impiegato dagli studiosi delle scienze umane)

6. POPOLO

+2           xL’insieme  dei cittadini di uno Stato, presi come soggetto politico (definizione propria delle scienze politiche)

+3             xCollettività etnicamente omogenea, di solito caratterizzata da unità politica(definizione del Dizionario Oli-Devoto, abbreviata; questa definizione considera il popolo in quanto etnia –cioè in quanto nazione, ed esprime un concetto diverso da  quello della definizione precedente; tuttavia entrambi gli usi del termine sono accettati nelle scienze storiche)

–2            Gli abitanti di un certo territorio   (in demografia tali abitanti sono detti “popolazione”: si noti che “popolo” e “popolazione” normalmente non sono affatto sinonimi nelle scienza umane e sociali – di solito col termine  “popolo” si indica un soggetto sociale e politico attivo, mentre la “popolazione” indica un insieme di persone che passivamente risiedono in un   certo territorio) 

-1             La classe  operaia, e in genere chi svolge un lavoro manuale (è vero che il termine “popolo” può indicare anche  semplicemente i ceti inferiori, ma non però solo la classe operaia e i lavoratori manuali: i disoccupati e i sottoproletari, come anche gli artigiani o i piccoli proprietari contadini sono  anch’essi popolo in questo senso)

-2             Le persone volgari ed ignoranti (benché per qualcuno “popolare” possa essere sinonimo di “volgare”, non è certo questo un uso tipico delle scienze ausiliarie della storia)

7.    BORGHESIA   

+2          xI  ceti possidenti delle città, dediti al commercio, all'imprenditoria industriale e alle libere professioni (“borghese” era in origine l’abitante del “borgo”, ma il termine collettivo “borghesia” indica di solito l’insieme dei proprietari non nobili, al punto che  con esso si indicano a volte perfino i ceti possidenti delle campagne, e si parla di “borghesia contadina”) 

+2          x La classe sociale che possiede i mezzi di produzione nella società capitalistica (definizione tipica del marxismo; qui nel concetto di borghesia è senz’altro contenuta la borghesia contadina) 

-2             Tutti quelli che risiedono nei borghi e nei sobborghi  

 0             I   managers capitalistici delle società per azioni e gli alti dirigenti delle aziende di Stato   

-2             I ricchi e gli sfruttatori, o, più in generale, tutti i benestanti e i proprietari

-2             I conformisti e i benpensanti, che difendono l’ordine costituito

II prova. Test di comprensione di un manuale di filosofia

 Leggete con attenzione il testo che segue, tratto da Abbagnano – Fornero, Filosofi e filosofie nella storia, vol. 1°, Paravia, 1992, 2a ediz., con modifiche, e rispondete con una crocetta alle domande che vi saranno di seguito poste. Anche in questo test ci può essere più di una risposta giusta e può bastare un termine non corretto a rendere errata una frase.


Il periodo cosmologico, che comprende le prime scuole di pensiero della filosofia greca, è dominato dal problema di rintracciare l’unità che garantisce l’ordine del mondo (in greco cosmos) e la possibilità della conoscenza umana. (…)


Nel VI secolo si sviluppò nella Jonia – costa della parte meridionale dell’Asia Minore, che era stata colonizzata dagli Joni – una fiorente civiltà, che ebbe i suoi centri più importanti in Mileto, Efeso, Clazomene, Samo e Chio. (…)


Il pensiero dei filosofi ionici si incentra soprattutto sul problema della realtà primaria. Di fronte allo spettacolo multiforme e cangiante del mondo, costituito da una molteplicità di cose in continuo mutamento, essi si convincono che, al di sotto di tutto, esiste una realtà unica ed eterna, di cui ciò che esiste è passeggera modificazione.


Essi denominano tale sostanza archè (=principio), intendendo con questo concetto la materia da cui tutte le cose derivano e la forza o legge che spiega la loro nascita e morte. 
1. Nel primo capoverso si afferma tra l’altro:

+2     x che i primi filosofi greci cercavano di capire che cosa fa del mondo un insieme ordinato  e comprensibile di fenomeni e non un caos incomprensibile  

+3      x che i primi filosofi greci cercavano di capire che cosa c’è di unitario e di comune nell’ordine del mondo oggettivo e nella facoltà conoscitiva dell’uomo,  per cui l’uomo può effettivamente conoscere tale ordine 

(Queste due risposte esprimono lo stesso concetto in modo lievemente diverso. La seconda è più complessa concettualmente, perché esplicita il fatto che l’ordine mentale o logico ha qualcosa in comune con l’ordine reale o fisico: l’uomo può conoscere la struttura del mondo perché la sua mente è strutturata come il mondo stesso)

-3        che i  greci a scuola studiavano il pensiero cosmologico, cioè la teoria secondo cui nel mondo è possibile rintracciare la possibilità della conoscenza umana (le scuole di cui parla il testo non corrispondono affatto alla scuola in cui gli studenti vanno ad imparare: si tratta di scuole di pensiero, di correnti di pensiero, inoltre il pensiero cosmologico è semplicemente quello che mira a scoprire l’ordine del mondo)

-1       che le scuole filosofiche greche si occupavano esclusivamente di analizzare i fenomeni cosmici, cioè astronomici (la parola “esclusivamente” rende erronea l’intera frase, inoltre “cosmico” non significa semplicemente “astronomico”)

2. Cerca di chiarire, sulla base delle tue conoscenze della scienza e della mentalità del mondo antico, in che cosa consiste lo ”spettacolo multiforme e cangiante del mondo, costituito da una molteplicità di cose in continuo mutamento”, di cui parla il manuale.

+2       x Si tratta tra l’altro dell’alternarsi regolare dei fenomeni astrali, del ciclo del dì e della notte e del ciclo delle stagioni

+3        x Si tratta tra l’altro dell’alternarsi ciclico di nascita, crescita e morte delle numerose specie di animali e piante che circondano l’uomo e delle continue trasformazioni dell’ambiente terrestre e marino (queste due risposte sono complementari)

-1       Si tratta soprattutto dell’estrema varietà dei fenomeni astronomici riguardanti nebulose, stelle, pianeti, satelliti, asteroidi, raggi cosmici, ecc.  (quel “soprattutto” è arbitrario: non c’è motivo di pensare questi pensatori avessero un prevalente interesse per l’astronomia; inoltre i greci non avevano idea di che cosa siano i raggi cosmici, né i satelliti.

-2           Si tratta della meravigliosa ricchezza dei fenomeni dell’evoluzione   biologica dagli unicellulari ai primati [i greci non conoscevano la teoria evoluzionistica, che risale solo al secolo scorso, e non sapevano che cosa sono gli unicellulari]

-1            Si tratta soprattutto dei cambiamenti rivoluzionari del mondo sociale e politico, che ai tempi dei greci fu caratterizzato da una modernizzazione tecnica senza sosta [[è una tesi esagerata e unilaterale, anche se certo i cambiamenti sociali del mondo Jonico e il progresso tecnico di quell’area hanno influenzato in qualche modo i primi filosofi]

-1            Si tratta delle trasformazioni caotiche della materia, che per i greci era un miscuglio casuale di atomi e di molecole, senza un ordine vero e proprio (i greci di fatto non la pensavano così, e nel passo citato non c’è nulla che possa suggerirlo)

3. I filosofi jonici pensavano che

+2        x dato che tutte le cose si trasformano in altro, ma comunque non si riducono mai al nulla, ci deve essere una sostanza indistruttibile che le costituisce

-1            tutte le cose hanno un principio (archè), nel senso che ogni cosa deve nascere ad un certo momento da qualche altra, ed avere così un inizio (l’idea che tutte le cose hanno un inizio è così   banale e ovvia che non c’è motivo di attribuirla agli jonici piuttosto che a qualunque altra scuola di pensiero)

-2            l’archè è il concetto da cui deriva la materia che genera la nascita e la morte del tutto (la materia non può derivare da un  semplice concetto)

–2            il mondo è cangiante, cioè spettacolare, dato  che si presenta a noi con molte forme e colori (cangiante non significa affatto “spettacolare”)

4. Con “realtà primaria” (inizio del 3° capoverso) si intende  

+2         xla “sostanza” chiamata arché, di cui si parla nel 4° capoverso
+2         x la “realtà unica ed eterna” di cui si parla subito dopo  

-2             la “realtà” più “estesa” di tutte  (il termine “estesa” non ricorre nel testo)

-1             Dio come creatore dell’universo (il testo non suggerisce niente del genere)    

-2              lo Stato del cosmo nelle età geologiche primitive (i greci non avevano affatto la nozione di “età geologiche primitive”)

 [Domanda facoltativa:

Le frasi che precedono 

0             nel manuale da cui sono tratte si trovano tutte immediatamente una dopo l’altra     

+1          x nel manuale da cui sono tratte non sono tutte nello stesso contesto, per cui sono state assemblate dall’insegnante per affinità di argomento   (questo si può affermarlo con certezza anche senza ragionare sul senso della frase: le parentesi con dentro i puntini sono il segno filologico degli omissis)

-2              nel manuale da cui sono tratte non hanno alcuna relazione logica tra loro

Se sei riuscito a rispondere, spiega come sei arrivato alla risposta.]

III prova. Comprensione di un testo filosofico antico

 Prova a riassumere in un massimo di 60-70 parole (non più di mezzo foglio protocollo) i concetti espressi da Aristotele, il grande filosofo greco, nel testo che segue, nel quale egli ci presenta il pensiero dei filosofi jonici. Non c’è naturalmente un limite minimo a tale riassunto, che però deve riuscire ad individuare le idee fondamentali del passo proposto.

Dei primi filosofi, i più hanno pensato che vi siano solo  principi materiali delle cose. Ciò da cui le cose hanno il loro  essere e da cui si originano e in cui corrompendosi si risolvono  - poiché la sostanza permane pur mutando negli accidenti - dicono  sia l'elemento primordiale e, essa sostanza, il principio [archè]  delle cose; per questo pensano che niente si generi e niente  perisca in assoluto, dato che tale sostanza permane in eterno...  Ci dev'essere infatti una qualche sostanza, una o più d'una, da  cui si generi il resto restando essa immutata. Quanto poi al  numero e alla forma di tale principio, non hanno tutti la stessa  opinione: Talete, l'iniziatore di questa filosofia, dice per  parte sua che esso è l'acqua (e per questo sostiene che la terra  poggia sull'acqua), e tale opinione gli viene forse dall'avere  osservato che il nutrimento di tutte le cose è umido e che  perfino il caldo si genera dall'acqua e vive di essa (ma ciò onde  tutte le cose si generano è il loro principio); da questo era  stato indotto a tale opinione e anche dal fatto che ogni germe ha  una natura umida; e l'acqua è il principio della natura di ciò  che è umido.


VALUTAZIONE DEL PUNTEGGIO PER LE CLASSI TERZE: il punteggio massimo possibile delle prove 1 e 2 è di 45 punti (27 per la prima e 18 per la seconda). Poiché la prima è di gran lunga più complessa e difficile, la sufficienza qui può essere fissata – con un criterio empirico - a 10 punti (per essere sufficienti si tratta cioè di totalizzare almeno due punti per i 5 test con due uscite corrette e non meno di zero negli altri due, con una sola uscita corretta – in particolare il difficile test sull’etnologia può servire più per individuare gli studenti di livello culturale alto che per  accertare la sufficienza). Per la seconda prova la sufficienza è fissata a 8 (che equivale a 2 punti per esercizio) nei 4 esercizi obbligatori. Sommando insieme i risultati delle due prove (che richiedono abilità abbastanza simili), la sufficienza è dunque di 18 punti. Se consideriamo +45 uguale a 10 /10 e  +17 uguale a 6/10,  -4 sarà eguale a 3/10, +3  a 4/10, +10 a 5/10,  +24 a  7/10,  +31 a 8/10 e +38 a 9/10, procedendo di 9 punti in 9 punti. Poiché le prove sono complicate dalla mancanza di familiarità con questo tipo di test, sta al singolo studente cercare di autovalutarsi, domandandosi fino a che punto il suo punteggio dipenda (in ordine di gravità) da assenza di conoscenze, da superficialità e fretta nella risposta, da incomprensione delle proposizioni da scegliere oppure da  momentanea confusione o paura di sbagliarsi (cosa non grave). Lo studente dovrà imparare  per i prossimi test a evitare di rispondere se non è abbastanza certo della risposta, dato che rischia un punteggio negativo.

La terza prova, che richiede abilità piuttosto diverse  dalle altre due (non solo comprensione, ma capacità di organizzazione ed espressione di quanto compreso) è invece valutata a parte in decimi.

